DIOCESI DI PADOVA

PASTORALE DELLA FAMIGLIA

La preparazione delle coppie al matrimonio

Dalla lettera dell’Apostolo Paolo agli Efesini (5,21-33: 31-32)

21Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 24E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola con il lavacro dell'acqua mediante la parola, 27e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 29Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo l'uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.

Introduzione

Mi è stato chiesto di parlare ai membri delle equipe che accompagnano al matrimonio.

Nella lettera di invito si sottolinea i due punti di vista dai quali io posso pormi: attività del Tribunale ecclesiastico e Consigliere spirituale di Equipe Notre Dame.

Il Tribunale ecclesiastico, è giusto ricordarlo, si occupa prevalentemente della cause matrimoniali, cioè di dare una risposta a quei coniugi che avendo fallito il loro matrimonio chiedono alla Chiesa un giudizio circa la validità della loro unione.

L’Equipe Notre Dame è un movimento di famiglie, oggi diffuso in tutto il mondo. Le Equipes Notre-Dame (END) sono un movimento laicale di spiritualità coniugale, nato per rispondere all’esigenza delle coppie di sposi di vivere in pienezza il proprio sacramento, sorretto da una propria metodologia, aperto ad interrogarsi sulla complessa realtà della coppia di oggi.

Le END nacquero in Francia intorno al 1938 per iniziativa di alcune coppie che, insieme ad un sacerdote - l'Abbé Caffarel - presero l'abitudine di incontrarsi mensilmente per approfondire il significato del sacramento del matrimonio, per verificare il senso del loro essere coppie cristiane, per ricercare un modo coerente di inserirsi, come coppie e come famiglie, nella società. Le END non sono nate da un progetto pianificato a tavolino, né dalla risposta ad una necessità pastorale: sono sorte per l'iniziativa e per l'esigenza maturata da coppie di sposi.

Mi è stato chiesto di suggerirvi alcune chiavi di lettura come aiuto o occasione per riflettere, maturare e sviluppare alcune attenzioni da avere nei percorsi che fate insieme con coloro che chiedono di celebrare il sacramento del matrimonio.

Il tema non è semplice, come si rivela sempre un discorso molto complesso e articolato quello che si può fare attorno alla realtà del matrimonio e della famiglia. Potremmo dire che oggi più che mai il tema si presenta complesso, dati i mutamenti sociali e culturali che constatiamo si verificano sotto i nostri occhi. Uno sguardo attento e capace di spaziare nel cammino storico dell’umanità ci porterebbe a capire quanto il tema degli affetti, della famiglia, del rapporto uomo donna, della sessualità, del nascere e del morire è sempre stato un tema affascinante, difficile da affrontare, attuale e discusso. Il fatto poi che noi prendiamo come punto di riferimento non le statistiche dei sociologi (che pure consideriamo con serietà nel loro valore) e nemmeno l’ultima affermazione dell’opinionista di turno, ma la Sacra Scrittura, dimostra, pur al di là di ogni credo religioso, che la vita di coppia e la generazione dei figli ha la sua radice nell’origine stessa dell’umanità (genesi) e si presenta con un nucleo essenziale che è universale. La controprova sta nel fatto che laddove l’esperienza personale viene privata del dono dell’amore sponsale e genitoriale/filiale, il dolore e la tristezza per la solitudine e l’abbandono regnano sovrani.


Posso dire che, nella quotidiana vicinanza con persone che hanno vissuto il fallimento della vita coniugale, tocco con mano il dolore che questo provoca e la domanda – sete di poter vivere delle relazioni sane.

Per questa comunicazione ho scelto come guida alle nostre riflessioni due versetti del cap. 5 della lettera agli Efesini dell’apostolo Paolo: 31Per questo l'uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!

Alla luce di questi versetti, non quindi attraverso una esegesi, ci interrogheremo su quali attenzioni avere nell’accompagnare coloro che chiedono il matrimonio cristiano, nel cammino che li avvicina alla celebrazione e, se fosse possibile, nel cammino che a loro si apre dopo il matrimonio. I versetti scelti della lettera agli Efesini costituiscono una mirabile sintesi di ciò che ci è donato nell’Antica e nella Nuova Alleanza, nel progetto di Dio creatore e nella novità della redenzione. Gesù stesso, rispondendo a coloro che gli chiedevano conto sulla legge di Mosè circa il divorzio rispose richiamando l’inizio della creazione, rimandando al progetto di Dio creatore (Mt 19,4-5) che in Lui trova pieno compimento: il mistero grande.

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre (Gen 2,24)
Questo è il primo punto su cui vogliamo riflettere. Un uomo e una donna, prima di essere coppia, sono figli e in quanto tali arrivano ad incontrarsi. Sono arrivati all’età adulta avendo alle spalle, ma meglio sarebbe dire, dentro di loro, già una esperienza di famiglia, già vissuto un contesto di relazioni familiari che consapevolmente o meno, più o meno positivamente, ha impregnato la storia della loro esistenza fino a quel momento. Si deve aggiungere che ai nostri giorni gli individui arrivano a contrarre matrimonio non più molto giovani, quindi avendo in un certo senso allungato il tempo di permanenza nella famiglia d’origine. È pur vero che esiste pure il fenomeno di chi sceglie di andare a vivere per conto proprio prima ancora di iniziare a vivere in maniera stabile una esperienza affettiva: e pertanto fa questa scelta indipendentemente da un legame affettivo.

L’esperienza della famiglia d’origine, quella della relazione dei propri genitori tra loro, dei genitori con in figli e dei figli tra loro, è la prima realtà di vita in cui si impara a vivere l’amore, si impara il valore delle relazioni, si ricevono i valori fondamentali che dovrebbero guidare il cammino di tutta l’esistenza.

In questa prima esperienza si imparano e si incarnano abitudini, stili di vita, modi di vivere la vita concreta nel quotidiano, anche negli aspetti più banali, che poi in una vita insieme non sono proprio tanto banali.

Senza dilungarmi troppo, poiché ciascuno può capire il valore di questo passaggio semplicemente interrogando se stesso, dobbiamo chiederci che cosa ci dice la Sacra Scrittura quanto sottolinea che l’uomo e la donna lascia il padre e la madre.

Mi pare che il fine di ogni processo educativo sia proprio quello di abilitare l’individuo all’età adulta, cioè all’autonomia decisionale, alla capacità di assumersi le proprie responsabilità nella vita e all’interno della società, avendo fatti propri (interiorizzati) i valori essenziali che sono guida nelle scelte, essendo capaci di badare a se stessi e di rispondere delle proprie azioni davanti alla propria coscienza, al contesto delle relazioni vaste e molteplici che sono date da vivere, davanti a Dio, personalmente cercato e incontrato.

Lasciare il padre e la madre non significa rinnegare la ricchezza ricevuta, né gli affetti che hanno fatto aprire gli occhi al mondo, posto che questo sia accaduto. Si tratta di effettuare il giusto distacco, si tratta di diventare adulti, di prendere serenamente le distanze da una dipendenza che dalla nascita si rende gradualmente sempre meno necessaria, pur non arrivando mai, forse, a scomparire del tutto.

Noi continuiamo a portare dentro di noi quello che la nostra storia ci ha dato. La famiglia d’origine è parte fondamentale di questa storia. Questo mi pare sia vero in ogni situazione ed è vero anche per chi non ha avuto famiglia, o l’ha avuta/vissuta in situazioni drammatiche e destabilizzanti. Oggi arrivano a sposarsi figli di genitori separati, figli che non hanno mai terminato di essere figli/bambini, figli che portano dentro rancore e odio verso i propri o uno dei propri genitori, figli che hanno idealizzato la propria famiglia come la realtà perfetta il cui modello non può che essere ripetuto tale e quale, poiché nessuno può fare le cose bene come le faceva la propria mamma, perché il proprio papà sì che era un vero marito; figli che sono cresciuti all’insegna del “non fare mancare niente”, quindi tutti incentrati nel vedere soddisfatti i propri bisogni per i quali tutti gli altri devono sacrificarsi.

Tutta l’esperienza fatta nella propria famiglia, al momento di vivere la nuova relazione di coppia, riaffiora e diventa importante, può diventare determinante, può pesare come un macigno schiacciante, può essere anche una grande risorsa, dipende dalla consapevolezza critica, dal giudizio che vi si è dato e dalla libertà acquisita di fronte a questa esperienza.

Un uomo e una donna che si preparano a diventare marito e moglie, sono chiamati a guardarsi in faccia, considerando ciò che sono, non dimenticando il bagaglio che portano con sé, quale eredità hanno e quanto questa può condizionare nel bene e nel male la loro vita, specie al suo iniziale formarsi.

Nell’accompagnare i giovani al passo del matrimonio, ecco un primo punto a cui prestare attenzione per aiutare loro a non rapportarsi superficialmente verso questa loro realtà.

E si unirà a sua moglie

In questa espressione io vi vedo il matrimonio, come vincolo liberamente e consapevolmente costituito, voluto, dopo essere stato oggetto di una scelta fatta con ponderazione oltre che con passione amorosa. Qui tocchiamo il punto cruciale, ovvero quello che vede l’uomo e la donna decidersi e donarsi l’uno all’altro, giocando tutto se stessi.

È un punto cruciale perché la verità di questa decisione è condizionata da come il fidanzamento è stato vissuto e dalle motivazioni che sorreggono la decisione.

L’innamorarsi, l’attrattiva erotica, le emozioni, i sentimenti mutevoli che percorrono l’animo umano, le sensazioni, il sentirsi legati ad una persona mentre si vorrebbe svincolarsi, la dipendenza dal mondo esterno (genitori e cerchia amici – dipendenza che è particolarmente deleteria quando prende la forma della ripicca), l’attesa del giorno più bello della vita che è il matrimonio, il “non posso vivere senza di te”… ecc. in che misura sono dati percepiti e ascoltati – valutati con una domanda critica? In fondo “perché ho deciso di sposarmi e di farlo proprio con quell’uomo – quella donna?”.

Ogni decisione è presa tra mille condizionamenti. Il punto non è essere completamente liberi da ogni condizionamento o non averne affatto, ma averne consapevolezza e sapervi dare il nome giusto, percepire che cosa muove veramente la propria scelta e quale motivo è quello prevalente e decisivo su tutti gli altri. Si è tanto criticata l’epoca in cui i matrimoni erano decisi dai genitori, perché – si dice – il matrimonio deve essere una scelta libera! Verissimo. Ma oggi, i nostri giovani sono più liberi?

Ci sono due punti però che desidero richiamare perché tipici della nostra epoca: la vita sessuale fuori dal matrimonio; la moda (perché di una moda si tratta) di convivere, anche per anni, prima di sposarsi. Al di là di ogni apprezzamento che possiamo fare di questi due fenomeni dal punto di vista etico, ma non possiamo non addentrarci anche su questo e fare un discorso serio, riprendendo nella sua più genuina autenticità l’insegnamento della Chiesa in materia, pongo una domanda: questi due fenomeni hanno reso i nostri giovani più liberi? Hanno portato i nostri giovani a sposarsi con maggiore consapevolezza e autenticità di convinzioni? Hanno scongiurato i fallimenti delle unioni matrimoniali?

Si unirà a sua moglie!

Tenendo presenti le considerazioni che sono state appena fatte, si deve aiutare le persone a capire, per quanto è possibile, quanto e come la loro unione è stata veramente voluta, quando e come si è realizzata, in che contesto è stata decisa.
E i due saranno una sola carne

Questa espressione, mi pare ci proietti sul matrimonio inteso come comunione di vita da costruire ogni giorno. Riguarda, in altre parole ciò che segue la celebrazione delle nozze, le conseguenze dell’essersi uniti alla propria moglie e al proprio marito.

L’unità dei due, una volta costituita, deve essere coltivata perché permanga viva, affinché la fedeltà sia conservata, affinché l’unione sia feconda nel cercare ciascuno il bene dell’altro e nell’aprirsi al dono dei figli.

L’essere una sola carne, rimanda al linguaggio del corpo, e quindi ai momenti di intimità della coppia; ma rimanda anche a quella concretezza della vita quotidiana che è il luogo dove la comunione di vita si misura nella semplicità (non banalità) delle responsabilità di ogni giorno.

È interessante notare come nel momento in cui uno dei due manifesta in maniera ferma il desiderio di avere dei figli, l’altro percepisca che, se acconsente, produrrà come conseguenza una unità più forte con il proprio coniuge. Per questo, quando si arriva a questo punto, chi non vive la comunione sponsale in maniera autentica e completa, di fronte alla prospettiva dei figli, va in crisi e si separa.

Prima delle nozze, nel periodo del fidanzamento, considerare in maniera seria che il matrimonio non è la condizione in cui magicamente si avrà raggiunta la felicità, ma è il luogo dove l’unità della coppia deve essere coltivata, mentre si attraversano i cambiamenti delle età, i problemi della salute e delle varie imprevedibili circostanze di dolore e insicurezza, mentre si è chiamati a misurarsi con il dono di figli e con l’impegno della fedeltà, considerare tutto questo, già nel fidanzamento, è di fondamentale importanza, per quanto possa essere difficile, per proiettarsi in un futuro che non si conosce, per aprirsi al mistero di una vita che è donata e riserva sempre occasioni per aprire gli occhi alla meraviglia.
Se nel punto precedente la domanda o le domande si concentravano sulle motivazioni che conducono alla decisione di sposarsi, qui la domanda si pone sulle aspettative che ciascuno coltiva rispetto alla vita matrimoniale, su che cosa si vuole e ci si aspetta, sul desiderio di essere felici e sulle strade che è possibile percorrere per non perdersi.

Capita di sentire persone che richieste di dire se prima di sposarsi avevano riflettuto sul fatto che il matrimonio richiede l’apertura alla prole, l’impegno della fedeltà e che è una unione per tutta la vita, rispondono di non averci pensato, di non aver fatto oggetto dei loro discorsi questi valori, di averne sentito parlare al corso per fidanzati, ma di non averci dato tanto peso o di aver dato tutto per scontato. Capita di sentire uomini e donne affermare, anche poco tempo dopo le nozze, che non pensavano che il matrimonio fosse quella situazione che si sono di fatto trovati a vivere, che lui o lei si è scoperto essere diverso da come era stato conosciuto nei precedenti anni di fidanzamento (a volte molti).

Considerando l’obiettiva difficoltà in cui la famiglia oggi si trova, dato il contesto culturale che ci circonda, diventa quanto mai imprescindibile pensare – noi ci poniamo nella prospettiva pastorale – forme di aiuto, luoghi e occasioni offerte alle coppie di sposi per poter essere sostenuti a vivere la realtà del matrimonio nella quotidianità della vita.

Questo mistero è grande …
Questo è l’ultimo punto che dobbiamo trattare. Le parole di Paolo si riferiscono al matrimonio in quanto sacramento. Non ritengo di essere qui chiamato a parlare del sacramento del matrimonio, dal punto di vista dottrinale e spirituale. Certamente nei corsi per i fidanzati è questo un tema importantissimo che si deve trattare. I fidanzati devono sentirsi annunciare il grande mistero.

Qui mi preme sottolineare il fatto che nel corso per i fidanzati si parla molto spesso del tema “fede”. Capita di sentire purtroppo, da parte di operatori pastorali e anche da parte di sacerdoti, che al giorno d’oggi il 60-70% dei matrimoni sono nulli perché celebrati senza fede. Dobbiamo essere molto seri su questo punto! Per analogia pensiamo all’Eucaristia: perché quanto portato sull’altare al momento dell’offertorio della Messa diventi il Corpo e il Sangue del Signore è necessario che il pane sia pane e non fagioli e che il vino sia vino e non birra. Perché il matrimonio sia sacramento, per uscire dall’analogia, è necessario che i due vogliano essere marito e moglie davvero e non per finta, vogliano il matrimonio secondo quegli elementi essenziali che costituiscono il matrimonio e lo distinguono da tutte le altre relazioni, anche buone e sante, che gli uomini e le donne sono chiamati e possono vivere nella loro vita. In altre parole, quanto ho cercato di spiegare nei punti precedenti, seguendo la Scrittura, è come il pane e il vino per il sacramento dell’eucaristia. Se non c’è pane, non c’è Eucaristia, se non c’è vera unione matrimoniale non c’è il sacramento. La questione fede è importante ed è centrale, ma non possiamo pensare di potere, noi preti e noi operatori pastorali, pretendere di misurare la fede delle persone. La fede, come l’amore, non può essere misurata da qualcuno che pretenda di conoscerne l’unità di misura, di sapere quanta fede sia necessaria per celebrare un valido matrimonio ed avere in mano gli strumenti per fare questa misura. A volte si cade in considerazioni veramente meschine come quelle di coloro che valutano la fede delle persone su quanto assiduamente frequentano la propria parrocchia. La fede, come l’amore vanno coltivati. Una fede fragile, superficiale, smemorata e priva delle conoscenze basilari per dirsi fede cristiana va sostenuta, irrobustita, istruita.


I giovani che si presentano ai nostri corsi perché chiedono il matrimonio in Chiesa devono trovare in noi persone attente e disponibili a comprendere perché e con quali intenzioni e attese si sono mossi per venire da noi. Non devono trovare, coloro che chiedono il matrimonio in Chiesa, un giudizio investigativo e valutativo, ma la forza di un annuncio che attiri a Cristo Gesù, che mostri la bellezza della proposta cristiana circa il valore del matrimonio, del corpo, della sessualità. La fede religiosa è davvero la forza per mantenere vivo il dono dell’amore e la sua bellezza. Chi incontra la realtà della comunità cristiana, magari dopo anni di assenza dalla pratica religiosa, deve trovare una proposta che mostri come, nel seguire Cristo, anche la vita di coppia diventa migliore e l’altro è veramente apprezzato nella grandezza della sua dignità di persona.


Il Mistero grande è il mistero dell’amore di Cristo e della Chiesa. Di questo parla l’apostolo Paolo nella lettera agli Efesini. L’amore di coppia e la fede che rende questo amore segno, memoria e testimonianza dell’amore stesso con cui Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, non possono mai dirsi vissuti in maniera perfetta. Nessuno può ritenersi arrivato alla meta finché si trova in questo pellegrinaggio terreno, ma vi tende senza stancarsi solo chi ne ha intuito la bontà e la bellezza. Noi nei nostri corsi siamo chiamati a mostrare questo ai futuri sposi e far nascere in loro il desiderio di qualcosa di grande. In questo contesto possiamo parlare di castità coniugale, di amore responsabile, di perdono reciproco, di gareggiare nello stimarsi a vicenda, di non trattare mai l’altro come possesso, senza paura. Spiegare le parole del consenso, previste dal nuovo rito: « … accolgo Te come mio/a sposo/a. Con la grazia di Cristo prometto …» e dire che “con la grazia di Cristo” significa non soltanto con “l’aiuto che viene da Lui”, ma anche “seguendo Lui come discepoli”, poiché la sua grazia è luce di verità che libera, è senza dubbio una sfida, ma è ciò che chi bussa alla nostra porta si attende di ricevere, perché in ogni cuore c’è una sete di verità che solo l’acqua viva che è Cristo può spegnere.


Parlando dei nostri corsi di preparazione al matrimonio, per quanto riguarda la maturazione della vita di fede e della coscienza ecclesiale, dobbiamo accettare che si tratta di una proposta che ha dei limiti. Non sono percorsi di catecumenato che durano due anni e che introducono la persona a ricevere il Battesimo. Sono momenti che in alcuni casi rafforzano un cammino già avviato, in altri riprendono un percorso abbandonato, in altri costituiscono una proposta di vita totalmente nuova. Al corso in preparazione al matrimonio seguiranno altre occasioni, altre iniziative e proposte attraverso le quali le coppie cristiane, vuoi per accompagnare figli ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, vuoi per i gruppi di coppie che si formano in parrocchia o nei movimenti e associazioni, saranno aiutati ad essere sposi e insieme sposi cristiani.

Consegno queste note all’ufficio diocesano per la famiglia e ringrazio della fiducia che mi è stata mostrata chiedendomi di tenere l’incontro che ha provocato le riflessioni qui riportate.

Don Tiziano Vanzetto
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